
di laura pennacchi* 

bisogna fare chiarezza, in più dire-
zioni. la prima consiste nell’operare
accurate distinzioni fra strumenti tra
loro molto diversi. l’italia, per esem-
pio, dotandosi di un “reddito di inclu-
sione attiva”, si appresta a colmare,
almeno parzialmente, il suo ritardo in
materia di lotta alla povertà che, in
buona misura, è stato dovuto al fatto
che storicamente il suo “sistema di
welfare” clientelistico e particolaristico
aveva disseminato in modo disordi-
nato una varietà di sostegni reddituali
all’interno di istituti funzionalmente
destinati ad altri scopi: tipico il caso
della “pensione sociale” e dell’”inte-
grazione al minimo” (per combattere
la povertà tra gli anziani) inseriti nel
sistema pensionistico (pensato per
contrastare gli effetti dell’impossibilità
di lavorare nella vecchiaia). 
a partire da qui è bene rendere più
chiare le differenze tra “ammortizza-
tori sociali” – certamente da esten-
dere e da universalizzare, specie nei
paesi europei mediterranei che di tale
universalizzazione sono carenti –,
varie forme di “reddito minimo” in par-
ticolare di contrasto alla povertà, “red-
dito di cittadinanza”. Quest’ultima è
un’ipotesi molto più ampia di quelle
stesse di “reddito minimo”, non solo
per gradazione ma per qualità e na-
tura, perché con esso si mira a garan-
tire a tutti, per il solo fatto di essere
cittadini di una comunità, un reddito
universale e non sottoposto a nessu-
n’altra condizione. Questa ipotesi
pone immensi problemi di costo – si
discute di centinaia di miliardi di euro
–, a fronte del ben più limitato am-
montare che sarebbe richiesto da

“piani per la creazione diretta di la-
voro per giovani e donne” ispirati alla
prospettiva del “lavoro di cittadi-
nanza” e al new deal. 
un costo così illimitato rende la prima
semplicemente irrealizzabile e i se-
condi assai più credibili e questo ba-
sterebbe a chiudere la diatriba, se
non fosse che l’ipotesi di “reddito di
cittadinanza” pone anche rilevantis-
simi problemi culturali e morali, sui
quali è bene soffermarsi. non può es-
sere sottovalutato che tra i primi so-
stenitori della proposta di “reddito di
base incondizionato” ci fu milton
friedman, il monetarista antesignano
del neoliberismo che ne formulò una
versione a base di riduzione drastica
di spesa pubblica e tasse e rete pro-
tettiva ridotta all’osso per i deboli,
come nella “imposta negativa”. ma
anche vari teorici di sinistra finiscono
con l’avvalorare, pur di realizzare il

“reddito di base”, l’immagine di uno
stato sociale “minimo”, specie nelle
varianti più conseguenti che suggeri-
scono di assorbire nel nuovo trasferi-
mento tutti quelli esistenti (tra cui le
prestazioni pensionistiche e l’inden-
nità di invalidità civile) e di azzerare
la fornitura di servizi pubblici dalla cui
sospensione verrebbero tratte le ri-
sorse aggiuntive necessarie al finan-
ziamento.
sottostante a tutto ciò c’è una strana
resistenza, anche a sinistra, a fare i
conti con le implicazioni più profonde
della crisi “senza fine” esplosa nel
2007/2008, quasi si fosse indifferenti
a un’analisi politico-strutturale del
neoliberismo e del suo esito più de-
vastante, la “crisi permanente“ per
l’appunto. la motivazione con cui da
parte di molti si giustifica il “reddito
universale” è del tipo “tanto il lavoro
non c’è e non ci sarà o quello che c’è
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è di tipo servile”. con questa motiva-
zione, però, il “reddito di cittadinanza”
viene a comportare una sorta di ac-
cettazione rassegnata della realtà
così come è, quindi una sorta di pa-
radossale sanzione e legittimazione
dello status quo per il quale si ver-
rebbe ad essere esentati dal rivendi-
care trasformazioni più profonde e
l’operatore pubblico si vedrebbe giu-
stificato nella sua crescente dere-
sponsabilizzazione (perché per
qualunque amministratore è più facile
operare un trasferimento monetario
che cimentarsi fino in fondo con la
manutenzione, la ricostruzione, l’ali-
mentazione di un tessuto sociale
vasto, articolato, strutturato). in que-
sta prospettiva è quasi del tutto as-
sente il tentativo di intrecciare l’analisi
delle trasformazioni con una osserva-
zione degli elementi strutturali del
funzionamento dell’accumulazione e
della produzione del sistema econo-
mico capitalistico nella sua distruttiva
versione neoliberista. 
ci si limita a una considerazione delle
diseguaglianze come problema solo
distributivo e redistributivo da trattare
ex post, non anche problema alloca-
tivo da trattare ex ante perché atti-
nente al funzionamento delle
strutture, dell’accumulazione, della
produzione. problemi di allocazione e
di struttura si pongono tanto più al
presente: il necessario “nuovo mo-
dello di sviluppo” non nasce sponta-
neamente, né solo per virtù di
incentivi monetari, quale è anche il
“reddito di cittadinanza”, ma ha biso-
gno di pensiero, ideazione, progetti.
chiarezza concettuale e culturale va
fatta sulla stessa concezione del la-
voro. l’escamotage a cui alcuni a si-
nistra ricorrono – sosteniamo insieme
sia il “reddito universale” sia la “piena
occupazione” – è fittizio e lascia tutti i
problemi irrisolti. stupisce, piuttosto,
che oggi solo soggetti religiosi –
come papa francesco, il papa che
ha definito il neoliberismo “l’economia
che uccide” – mostrino una persi-
stente forte sensibilità al trinomio la-
voro/persona/welfare, ribadendo che
il diritto al lavoro è primario, superiore
alla stesso diritto di proprietà, e che il
rapporto che ha per oggetto una pre-
stazione di lavoro non tocca solo
l’avere ma l’essere del lavoratore.
così come stupisce che non si faccia
appello al marx che, con Hegel, vede
nel lavoro – nella sua “inquietudine
creatrice” – il processo attraverso il

quale l’uomo non si limita a metabo-
lizzare ma media anche simbolica-
mente il rapporto fra sé stesso e la
natura, cambia sé stesso dandosi
una funzione autotrasformativa,
esplora sistematicamente dimensioni
intellettuali di consapevolezza e di
progettualità.
dunque, piuttosto che ambire a co-
struire un “welfare per la non piena
occupazione”, la priorità assoluta va
data alla creazione di lavoro demo-
lendo l’ostracismo che è caduto sul-
l’obiettivo della “piena e buona
occupazione”, nella acuta consape-
volezza che la sua intrusività – vorrei
dire la sua “rivoluzionarietà” – rispetto
al funzionamento spontaneo del ca-
pitalismo è massima proprio quando
il sistema economico non crea natu-
ralmente occupazione e si predi-
spone alla jobless society. non a
caso il grande studioso anthony at-
kinson, scomparso da pochi giorni,
da un lato proponeva un “reddito di
partecipazione”, cioè un beneficio
monetario da erogare sulla base
dell’apporto di un contributo sociale
(lavoro di varia forma e natura, istru-
zione, formazione, ecc.), dall’altro si

riferiva a Keynes e a minsky e consi-
gliava di tornare a prendere nuova-
mente sul serio l’obiettivo della piena
occupazione, facendo sì che i governi
operino come employer of last resort
offrendo “lavoro pubblico garantito”,
dall’altro ancora suggeriva che “la di-
rezione del cambiamento tecnolo-
gico” sia identificata come impegno
intenzionale ed esplicito da parte
delle istituzioni collettive, volto ad ac-
crescere l’occupazione, e non a ri-
durla come avviene con
l’automazione. Qui peraltro – soste-
neva atkinson – si colloca la possibi-
lità di smascherare l’inganno che si
cela dietro le fantasmagoriche propo-
ste (istituire privatamente e local-
mente forme di “reddito di
cittadinanza”) di alcuni imprenditori
della silycon valley, interessati a riba-
dire che l’innovazione è guidata dal-
l’offerta (cioè, traduceva atkinson,
dalle corporations) e non dalla do-
manda e dai bisogni dei cittadini, ai
quali bisogna dare solo capacità di
spesa e potere d’acquisto, cioè red-
dito magari sotto forma di “reddito di
cittadinanza”.

*(da “il manifesto”, 29 gennaio 2017)

21

p
u

n
to

 r
o

ss
o

www.puntorosso.it



lavoro21settimanale

la devastante vicenda che i duecen-
tocinquanta lavoratori della K flex di
roncello stanno vivendo con le loro
famiglie non può essere strumentaliz-
zata, né dal sindacato e men che
meno dalle forze politiche. va invece
letta per quello che è: una scelta irre-
sponsabile della famiglia spinelli,
tesa a guadagnare di più passando
sopra qualsiasi richiamo ai lavoratori,
al loro contributo storico alle fortune
dell’azienda, ai loro diritti affermati
persino dalle leggi, ai loro bisogni;
passando sopra alle esigenze di un
territorio fin qui collaborativo e a mi-
lioni di fondi pubblici stanziati per so-
stenere la vita e il futuro – sul
territorio – di quell’azienda stessa.
l’eventuale chiusura con licenzia-
menti non dipende infatti da variabili
che aziende, lavoratori e sindacato
incontrano ogni giorno, purtroppo.
per la K flex non è la stramaledetta
“crisi” a consigliare una delocalizza-
zione: a detta di quello stesso ammi-

nistratore delegato (che solo qualche
settimana fa dalle pagine dei giornali
dichiarava la buona salute della “sua”
multinazionale e poneva obiettivi di
ulteriore crescita dei volumi di fattu-
rato) che si è sempre negato ai tavoli
di una discussione con lavoratori e
sindacato, l’azienda brianzola è lea-
der mondiale, è solida, ha progetti.
non è quindi la “crisi” che porta ai li-
cenziamenti: non una crisi di mer-
cato, non una crisi finanziaria o di
liquidità, non un’obsolescenza tecno-
logica o la scarsa competitività. sem-
plicemente in polonia c’è da
guadagnare di più. in modo arro-
gante, con decisione unilaterale,
senza confronto, senza spiegazioni,
l’azienda prova a svuotare i magaz-
zini e i capannoni, trasferendo produ-
zioni e macchine in polonia. 
come ladri di lavoro, provano a met-
tere i lavoratori di fronte al fatto com-
piuto, salvo farfugliare pseudo
giustificazioni a posteriori quando

sono chiamati alle proprie responsa-
bilità.
è consolante la gara di solidarietà
che si è scatenata sul territorio: lavo-
ratori di altre aziende, sindacati, isti-
tuzioni locali, regione lombardia, la
chiesa ambrosiana, persino il mini-
stero dello sviluppo dimostrano di
aver capito bene: un’azienda nata
qui, costruita con fatica, sorretta dal
lavoro brianzolo fino a diventare lea-
der mondiale con produzioni di eccel-
lenza, decide di ripudiare la propria
storia, misconoscere le proprie radici,
abiurare le responsabilità nei con-
fronti delle famiglie; per qualche dol-
laro in più. 
i lavoratori della K flex non hanno
avuto nessuna alternativa; altro non
potevano fare. sono al freddo, nel di-
sagio giorno e notte, mentre la preoc-
cupazione per i mutui, la scuola dei
figli, la fine del mese avanza. vor-
remmo che ci fosse giustizia: che la
loro lotta vincesse.
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i licenziamenti alla 
k-flex di roncello

durissima lettera di laini, segretario cgil monza e brianza, cHe senza mezzi termini punta
il dito contro i proprietari della K flex e la scelta di licenziare.
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di tommaso cerusici* 

perché come fiom avete deciso di
dare il via ad una ricerca su fca e
cnh?
perché per guardare al futuro biso-
gna aver chiara la situazione attra-
verso un bilancio. l’inchiesta sul
mondo fca e cnh è fondamentale se
si vuole davvero decidere con i lavo-
ratori. dal 2011 – cioè dall’entrata in
vigore del contratto collettivo speci-
fico di lavoro con la conseguente
esclusione della fiom dagli stabili-
menti, alla presentazione del piano
industriale e finanziario da parte del-
l’amministratore delegato mar-
chionne – tante cose sono cambiate
e vogliamo fare il punto della situa-
zione per capire come le lavoratrici e
i lavoratori hanno vissuto questi anni
e quali sono gli elementi sui quali in-
vestire la nostra iniziativa di carattere
sindacale e contrattuale per il futuro.
perché il 2018 è un anno cruciale: c’è
una precisa coincidenza che è data
dalla scadenza del piano industriale
e occupazionale, dalla scadenza del
contratto collettivo specifico di lavoro
e dalla scadenza, in alcuni degli sta-

bilimenti più importanti, degli ammor-
tizzatori sociali. infine, anche gli as-
setti proprietari e finanziari sembrano
essere in evoluzione, detta in modo
semplice: sarà ancora marchionne
l’amministratore delegato? fca ven-
derà degli asset o finirà in un pro-
cesso di fusione? con quali effetti
industriali e occupazionali? l’incrocio
di tutti questi fattori e delle incognite
determina per noi un’evidente evolu-
zione nel conflitto di questi anni, per
continuare ad avere uno sviluppo in-
dustriale ed occupazionale e uno
spazio di contrattazione democratico
per i lavoratori.

Quali sono i principali aspetti che
volete focalizzare con questa ri-
cerca?
il primo è un fattore di carattere pro-
prietario/finanziario da un lato e indu-
striale/occupazionale dall’altro:
vogliamo capire le prospettive di fca
e cnh nel prossimo futuro in un set-
tore attraversato da grandi cambia-
menti, a partire dai mercati, passando
per l’affermarsi di nuove politiche pro-
tezionistiche, fino al prodotto che non
è più semplicemente l’auto ma l’eco-

sistema complessivo della mobilità.
il secondo riguarda la condizione di
lavoro dentro agli stabilimenti, sia dal
punto di vista contrattuale - cioè orari
e salario - che dal punto di vista della
salute e della sicurezza, e lo spazio
della contrattazione. la domanda è:
alla luce dell’introduzione del Wcm e
dell’ego uas quali sono le condizioni
che vivono oggi i lavoratori? cosa è
cambiato nella organizzazione del la-
voro? non vogliamo però fermarci ad
una fotografia della condizione ma
abbiamo la necessità di trarne degli
spunti per provare a migliorare la loro
situazione.
il terzo punto è di indagare il mondo
della filiera e degli appalti. l’indotto e
la componentistica di primo livello
sono un fattore essenziale della pro-
duttività e della creazione di valore
del prodotto.
la nostra è un’inchiesta senza “para-
cadute”. il tema non è dimostrare
quello che noi già pensiamo ma ca-
pire come le azioni dell’azienda
hanno cambiato le cose e se e
quanto tutto quello che abbiamo cer-
cato di fare come fiom in questi anni,
grazie allo straordinario lavoro dei de-
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la fiom mette sotto
inchiesta fca

nel 2017 prende avvio la ricerca su fca e cnH promossa dalla fiom nazionale insieme alla
fondazione claudio sabattini, con la collaborazione della cgil nazionale e della fonda-

zione di vittorio. su ragioni e obiettivi di Questa ricerca, alla situazione attuale nel
gruppo fca e cnH abbiamo intervistato michele de palma, responsabile settore automo-

tetive della fiom nazionale.
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legati, è vivo tra i lavoratori. bisogni e
desideri in stabilimenti cambiati dalla
crisi, dal contratto e dalla nuova orga-
nizzazione del lavoro. è ovvio che
questo prevede la nostra disponibilità
ad accettare tutti i risultati che emer-
geranno e, in base a questi, riorien-
tare le scelte di carattere sindacale.
in coerenza col nostro passato, vo-
gliamo mettere al centro le lavoratrici
e i lavoratori, i nostri iscritti, i delegati
e – insieme a loro - provare a riaprire
un confronto con gli altri sindacati e
la direzione aziendale di fca e cnh.
sapendo bene che, fino a oggi,
l’azienda ha però sempre negato alla
fiom il riconoscimento di soggetto
negoziale e ai lavoratori la possibilità
di poter decidere.

un anno fa anche la fim-cisl ha
presentato una ricerca su fca e, in
particolare, sull’adozione del Wcm
negli stabilimenti. in cosa differirà
la vostra a livello d’impostazione?
beh, non è certamente il tipo di ri-
cerca che abbiamo in testa noi. in-
nanzi tutto perché - come dicevo – la
vogliamo far vivere davvero dai lavo-
ratori e dai delegati. non voglio fare
polemica con la fim ma posso dire
tranquillamente che, pur girando tutti
gli stabilimenti, non ho mai incontrato
un solo lavoratore che alla mia do-
manda se avesse partecipato a
quella ricerca abbia alzato la mano.
il punto fondamentale della ricerca
fatta dalla fim era dimostrare che l’in-
troduzione del Wcm e dell’ergo uas
modificassero positivamente la pre-
stazione e la condizione della mano-
dopera. ma, nonostante questa
“buona” intenzione, il risultato che
emerge è che i lavoratori segnalano
un aumento dello stress da lavoro,
causato da una riduzione delle
pause, un’assoluta flessibilità di ge-
stione dell’orario di lavoro imposto in
maniera unilaterale dall’azienda,
un’intensificazione della produzione e
l’introduzione di una partecipazione
molto più cognitiva (cioè la famosa
qualità just in time).
del resto questi elementi erano già
emersi nell’inchiesta fatta alcuni anni
fa da industry all europe con degli er-
gonomi (chiaramente quello indicato
dalla fiom non fu fatto entrare nello
stabilimento italiano preso in esame).
da quella ricerca risultò evidente che,
nonostante le condizioni di lavoro fos-
sero in alcuni casi migliorate - penso
all’introduzione del sistema “butterfly”

a pomigliano, dove è l’auto a rigirarsi
sulla catena e questo permette di non
lavorare sempre con le braccia alzate
- tutti gli intervistati sottolineavano
problemi dal punto di vista della satu-
razione, delle pause, della gestione
del rapporto tra vita e lavoro. a pomi-
gliano la produzione per turno è pas-
sata in pochi anni da 360 vetture per
turno a 420.

nella vostra ricerca, oltre a con-
centrarvi sulle condizioni di lavoro
e sugli aspetti produttivi, volete
analizzare anche gli aspetti socie-
tari?
esattamente. Quando abbiamo im-
maginato l’avvio di questa ricerca non
avremmo mai potuto prevedere al-
meno tre novità di questi giorni: la vit-
toria di un protezionista negli usa,
un’inchiesta dell’epa con un rischio
per fca di una sanzione che gire-
rebbe intorno ai 4,6mld e l’apertura di
un conflitto nell’unione europea su
iniziativa del governo tedesco sulle
emissioni di alcuni modelli Jeep,
500x e doblò. e ancora non pote-
vamo prevedere che, nonostante il
dieselgate, la volkswagen diventasse
il primo produttore mondiale scaval-
cando la toyota. 
per fca, anche alla luce dei dati for-
niti nell’ultima conference call con
analisti e azionisti dell’ad, vogliamo
analizzare gli assetti proprietari, fi-
nanziari e industriali del gruppo e le
loro prospettive anche in relazione
alle altre case produttrici.
in europa stiamo assistendo a cam-
biamenti di una certa importanza, sia
dal punto di vista dell’organizzazione
del lavoro che dal punto di vista del
prodotto che si dovrà realizzare. audi
ha scelto di sperimentare delle isole
produttive che tentino di superare la
catena di montaggio fordista. senza
voler esprimere un giudizio di merito
però è evidente che in questo caso
stiamo assistendo ad una sperimen-
tazione. 
volkswagen sta andando verso una
fase di ristrutturazione, con la dichia-
razione di 30mila esuberi gestiti però
attraverso il prepensionamento e l’as-
sunzione di 10mila unità – in base
agli accordi sottoscritti con l’ig metall
– che saranno impiegate esclusiva-
mente in germania nella costruzione
dell’auto elettrica. sempre sull’auto
elettrica anche in francia ci si sta
muovendo su questo terreno.
in italia, invece, nulla di tutto ciò.

stiamo provando ad aprire un con-
fronto pubblico e con il governo per-
ché senza politiche industriali che
finanzino investimenti su auto ecolo-
giche e di nuova generazione - visto
il salto tecnologico su connessione e
dispositivi di sicurezza – è difficile im-
maginare un futuro di crescita dell’oc-
cupazione nel nostro paese. 
oggi, abbiamo un evidente problema
di prospettiva sul prodotto visto che in
europa è iniziata la corsa all’auto
elettrica. fca è cresciuta sia in termini
di mercato in ue che in italia, ciò è
dovuto al lancio di nuovi modelli (giu-
lia, levante, renegade) ma anche al
risultato straordinario del ducato. il
problema è che a questo non coin-
cide un ritorno alla completa occupa-
zione dei lavoratori e alla mancanza
di redistribuzione della ricchezza pro-
dotta. inoltre, la crescita di fca in eu-
ropa è dovuta anche a prodotti che
sono assemblati in paesi come la tur-
chia, la polonia o la serbia. 
per esempio la tipo, che è venduta
in italia e che ha scalato le classifi-
che, è un auto che viene prodotta con
un costo del lavoro bassissimo e la
negazione dei diritti sindacali e con
un’organizzazione del lavoro che ci
piacerebbe veder superata.

un elemento di notevole interesse
mi pare l’introduzione del team lea-
der. la ricerca analizzerà anche il
ruolo di queste figure all’interno
degli stabilimenti?
la riorganizzazione che è avvenuta
negli ultimi anni in fca – in corso in
cnh - ha visto l’introduzione di questa
nuova figura, che è interessante in-
chiestare per varie ragioni. sicura-
mente perché assume sempre più
centralità dal punto di vista dell’orga-
nizzazione del lavoro, nel senso di or-
ganizzazione complessiva anche dal
punto di vista delle questioni sinda-
cali. spesso l’azienda utilizza i team
leader per spiegare gli accordi sinda-
cali siglati con le organizzazioni firma-
tarie del contratto specifico. sono
figure diffuse nello stabilimento, per-
ché il loro rapporto è di 1 ogni 6 lavo-
ratori, sono figure “di prossimità”
dell’azienda con i lavoratori.
Questo sistema ha moltissimo a che
fare col Wcm, perché entrambi utiliz-
zano la partecipazione senza demo-
crazia. e questo è un elemento di
forte frizione con noi. perché i team
leader sono concepiti come la punta
più avanzata della garanzia di parte-
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cipazione agli obiettivi aziendali che
non sono negoziati e negoziabili,
mentre noi pensiamo che partecipa-
zione e democrazia non vadano di-
sgiunte. i lavoratori, attraverso i propri
delegati, devono poter avanzare le
loro proposte e devono avere la pos-
sibilità di far sentire la propria voce.
la figura del team leader, invece, più
che essere una figura con una pro-
fessionalità a trecentosessanta gradi
rappresenta solo una leadership im-
posta dall’azienda. e bada che que-
sto non avviene in tutti grandi gruppi
dell’automotive ma rappresenta una
precisa scelta aziendale. ad esempio,
in volkswagen e in audi i team leader
vengono eletti tra i lavoratori e,
quindi, rappresentano una leadership
conquistata attraverso l’autorevo-
lezza e non con l’autoritarismo impo-
sto dalla catena di comando
aziendale. Questo – a mio avviso -
rappresenta bene l’interpretazione
che fca dà del Wcm.

Quali sono i partner che assieme
alla fiom collaboreranno alla co-
struzione e allo svolgimento di
questa inchiesta?
come fiom abbiamo preso la deci-
sione di svolgere la ricerca in un co-
stante confronto con la struttura dei
delegati e con la fondazione claudio
sabattini che, assieme alla fonda-
zione di vittorio e alla cgil, hanno de-
finito con noi il percorso da mettere in
campo. il primo momento è stato si-
curamente il coordinamento nazio-
nale dei delegati della fiom in fca
che ha discusso l’impianto e l’ha sot-
toposto ai lavoratori. inizialmente fa-
remo una sperimentazione su tre
stabilimenti, chiedendo fin da subito
una partecipazione attiva da parte dei
delegati, che non saranno solo i som-
ministratori dei questionari ma i pro-
tagonisti, insieme ai lavoratori
coinvolti, di questa esperienza che -
come si sarebbe detto un tempo - vo-
glio definire di conricerca.

Quindi un’inchiesta di fabbrica che
vede il coinvolgimento non solo
della fiom ma della cgil nel suo in-
sieme?
certo. il ruolo della cgil è molto im-
portante da questo punto di vista,
perché riteniamo che il più grande
gruppo privato presente sul territorio
italiano debba essere oggetto di
un’inchiesta per capire i lavoratori che

cosa pensano. sono loro che devono
essere messi al centro. fca e cnh
sono le aziende più avanzate – nel
bene o nel male - dal punto di vista
della gestione degli stabilimenti ed è
quindi significativo che la confedera-
zione se ne interessi. i risultati di que-
sto lavoro saranno utili a tutto il
sindacato, non solo alla fiom.

come si inserisce l’inchiesta di cui
mi stai parlando con il percorso
sindacale che state intrapren-
dendo in fca e cnh?
Questo non vuole essere un lavoro di
carattere accademico bensì pura-
mente sindacale, perché è del tutto
evidente che ci sarà utile anche nel
percorso di avvicinamento alla sca-
denza del contratto collettivo speci-
fico di lavoro e per meglio
comprendere le prospettive future del
gruppo. un obiettivo è di far tornare
all’interesse dell’opinione pubblica i ri-
sultati di questa inchiesta e le valuta-
zioni sindacali che da essa
emergeranno. siamo stati troppo abi-
tuati alla rappresentazione del bic-
chiere mezzo pieno e mezzo vuoto.
perché dobbiamo dirci che la rappre-
sentazione giornalistica – che è stata
cucita addosso anche a noi - è sem-
pre stata questa: c’era chi (molti) di-
ceva che andava tutto bene e poi
c’era la fiom che diceva che andava
tutto male. 
ma il problema è che il bicchiere resta
sempre a metà, nella migliore delle
ipotesi. una parte consistente dei la-
voratori è ancora in contratto di soli-
darietà e, dal punto di vista
contrattuale, la metà dei lavoratori è
fuori dalla contrattazione, perché gli
iscritti alla fiom non sono messi nelle
stesse condizioni degli altri. c’è stato
però un elemento significativo negli
scorsi mesi: nella votazione per il rin-
novo dei rappresentanti per la salute
e la sicurezza (rls), la fiom è stata
riconosciuta come prima organizza-
zione sindacale. Quindi, i delegati
della fiom sono la maggioranza degli
rls eletti dentro agli stabilimenti fca
e cnh. con questa novità, sia gli altri
sindacati, che l’azienda, che noi
stessi dobbiamo fare i conti, perché
si tratta di una volontà esplicita da
parte dei lavoratori, che non hanno
detto un no per conservare ma un no
per cambiare.

recentemente è stato rinnovato

unitariamente il contratto nazio-
nale dei metalmeccanici e sap-
piamo bene che fca è fuori da
federmeccanica e, quindi, non ri-
conosce quell’accordo. pensi che
si apriranno delle contraddizioni in
tal senso? e quali sono oggi le dif-
ferenze contrattuali tra i lavoratori
del gruppo fca cnh e quelli di
aziende aderenti a federmecca-
nica?
Questo ragionamento è già oggetto di
un confronto con tutti i delegati. la
prima differenza è che sul contratto
nazionale hanno deciso i metalmec-
canici con un voto. in fca e cnh non
abbiamo un riconoscimento contrat-
tuale da parte dell’azienda, quindi il
primo problema è che non c’è un ta-
volo unico di negoziazione. nel corso
del prossimo anno potrebbe rideter-
minarsi uno scenario che abbiamo
già conosciuto nel corso dello scorso
rinnovo del contratto specifico: fac-
ciamo le assemblee, presentiamo
un’ipotesi di carta rivendicativa, che
viene votata dai lavoratori, ma questa
poi finisce sul binario morto del primo
incontro con l’azienda, che procede a
costruire l’intesa solo con le altre or-
ganizzazioni sindacali. 
il primo tema, allora, è di impedire
che ci mettano su un binario morto,
che tra l’altro alimenta un’idea perico-
losissima: quella per cui continuiamo
ad avere ragione, abbiamo un grande
consenso di applausi nelle assem-
blee ma ciò, di per sé, non cambia la
condizione dei lavoratori dentro agli
stabilimenti. il nostro obiettivo deve
essere quello di non accontentarci
degli applausi in assemblea ma fare
più contrattazione, sentirci più corre-
sponsabili e desiderosi di metterci in
gioco.
la seconda questione è quella della
chiave democratica. il tema vero non
è tanto l’esclusione della fiom, ma
l’esclusione dei lavoratori da qualsiasi
decisione, sia nella fase di prepara-
zione della piattaforma sia nella fase
di conclusione del tavolo negoziale.
in federmeccanica siamo arrivati con
due piattaforme diverse ma oggi i la-
voratori hanno votato su un’ipotesi di
accordo unitaria e riconosciuta sia
dall’impresa che da tutte le organiz-
zazioni sindacali. in fca e cnh non
c’è nessun riconoscimento del testo
unico sulla rappresentanza – comun-
que lo si giudichi – perché il sistema
di relazioni sindacali è improntato su
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un altro meccanismo: non è prevista
la partecipazione democratica dei la-
voratori ed è, nei fatti, l’azienda che
decide unilateralmente sui contratti.
in merito al salario c’è oggi una diffe-
renza sostanziale, perché in paga
base i lavoratori fca - dal 2013 - non
ricevono aumenti contrattuali, a diffe-
renza dei loro colleghi metalmecca-
nici. Quindi c’è un tema che riguarda
proprio l’istituto contrattuale della
paga base. 
nel concreto: un lavoratore fiat se gli
si applicasse ancora il contratto na-
zionale avrebbe mensilmente circa
70 euro lordi al mese in più. Questa
distanza è destinata ad aumentare
con il nuovo contratto. Questo perché
in fca e cnh non esiste più la distin-
zione tra gli elementi della retribu-
zione complessiva, che sono invece
ben distinti nel contratto nazionale dei
meccanici. con il contratto fiat ab-
biamo assistito alla trasformazione
della paga base e degli elementi fissi,
anche premiali, in elementi completa-
mente variabili che, con la legge di
stabilità, sono diventati detassabili e,
quindi, si sono “magicamente” tra-
sformati in buoni benzina o simili. il
nostro obiettivo deve essere invece
quello di ricostruire gli istituti contrat-
tuali separati tra loro, per poter final-
mente tornare a negoziare nei
confronti dell’azienda.
c’è poi la questione degli orari di la-
voro. nel nuovo contratto nazionale

si ribadisce che le rsu hanno una
funzione fondamentale nella contrat-
tazione degli orari di lavoro mentre in
fca non avviene nulla di simile. le
rsa sono al massimo informate di
quanto deciso dall’azienda, che può
davvero fare tutto quello che vuole:
dal cambiare la turistica, all’utilizzare
i par per coprire il 19esimo o 20esimo
turno e così via. abbiamo un utilizzo
unilaterale della prestazione lavora-
tiva e ciò impedisce qualsiasi possi-
bilità di contrattare.
altra differenza sostanziale riguarda
il welfare. mentre nel contratto nazio-
nale dei metalmeccanici andiamo
verso un’estensione della sanità inte-
grativa anche a familiari e lavoratori a
tempo determinato, in fca e cnh bi-
sogna pagare 65 euro a testa all’anno
per accedere al fondo sanitario, 50
euro i familiari. per quanto riguarda
cometa c’è stato un aumento di con-
tribuzione del 2% da parte dell’im-
presa e invece in fca è rimasto tutto
a livello precedente.

mi pare di capire che i risultati rag-
giunti col rinnovo unitario del con-
tratto nazionale e i contenuti di
quell’accordo posso essere utili
anche in fca, possono far esplo-
dere delle contraddizioni…
certamente. dobbiamo mettere in
parallelo la situazione che c’è in fe-
dermeccanica con quella in fca e
cnh, per informare i lavoratori delle

discrepanze e per aprire una campa-
gna rivendicativa.
noi in questi anni abbiamo maturato
un consenso importante, abbiamo
aumentato il numero dei voti e degli
iscritti. ovviamente la situazione non
è omogenea, perché c’è stata una ri-
duzione complessiva delle ore lavo-
rabili e molti sono in contratto di
solidarietà o cassa integrazione. noi
abbiamo contestato a fca e cnh di
essere uscita dal contratto dei mec-
canici, perché ha diviso i lavoratori tra
loro, cioè quelli del gruppo da tutti gli
altri. è del tutto evidente che questa
decisione di uscire da federmecca-
nica è nelle mani dell’impresa, che ha
deciso con la complicità delle altre or-
ganizzazioni sindacali. ma oggi con la
firma unitaria del contratto nazionale,
col voto dei lavoratori che ne certifica
la democrazia, bisogna che anche in
fca e cnh si apra un percorso perché
non ci siano più disparità di tratta-
mento. per la fiom il primo tema è di
ricostruire un elemento comune, di
riunificare tutti i lavoratori metalmec-
canici. a essere divisi l’unica che ci
guadagna è la controparte: l’aver fir-
mato un contratto nazionale di cate-
goria con quelle caratteristiche può
essere di grande aiuto anche a noi
che operiamo in fca e cnh

*Intervista in uscita su CS.info n.3,
newsletter della Fondazione Claudio
Sabattini e su Inchiestaonline.it
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“domenica sera abbiamo firmato con
lui e roberto speranza una nota du-
rissima che annunciava la scissione.
poi l’ho sentito lunedì in giornata, mi
ha detto che ci saremmo risentiti la
sera. ma quella telefonata non è arri-
vata. non ha concordato nulla con
noi", ha raccontato rossi precisando
che "ognuno segua la sua strada, il
suo istinto”.
“domenica - ha continuato - la rela-
zione di renzi e gli interventi succes-
sivi sono stati bastonate contro di noi.
in quel momento ho detto che avrei
lasciato il partito per costruire una
nuova forza politica di sinistra e ora
tengo la barra dritta, anche se non è
facile. lo faccio per ragioni profonde,
non certo per la data del congresso.
non me la sento di partecipare a un

congresso che sarà solo una reinco-
ronazione di renzi”.
rossi precisa: “io voglio parlare di la-
voro, di proposte per la redistribu-
zione del reddito. le condizioni per
restare non ci sono, il pd non è più il
mio partito, da renzi ci divide l’analisi
sulla società italiana e le risposte da
dare alla crisi in una fase in cui le per-
sone più deboli si rivolgono ai
trump”. dalla base in toscana, “c’è
stata una reazione negativa, è inutile
negarlo. ma avrò modo di spiegare le
mie buone ragioni. il tempo lavorerà
per noi, ci sono milioni di lavoratori e
precari che hanno già lasciato il pd a
cui vogliamo dare risposte”.
obiettivo del presidente toscano è
creare “una forza di sinistra nuova,
non una replica del passato, con ri-

cette economiche molto diverse da
quelle di renzi: niente bonus ma una
patrimoniale per finanziare gli investi-
menti pubblici e una seria lotta al pre-
cariato. ma ricordo che il nostro
avversario è la destra, non il pd. coi
dem bisognerà provare a ricucire,
anche immaginare un’alleanza”.
per quanto riguarda il leader del
nuovo partito “dovremo trovare il
modo di allargare la partecipazione,
di aprirci: non esistono solo i gazebo”.
e conclude: “io non cerco posti in
parlamento, voglio restare alla guida
della mia regione e le condizioni ci
sono. sui programmi l’accordo col pd
è pieno. ma qualche contraccolpo
non lo escludo: se gli altri vorranno
far saltare tutto dovremo prenderne
atto”.

enrico rossi: “una
patrimoniale per finanziare

gli investimenti pubblici”
“tortuosa è la strada dell’asino, dritta Quella dell’uomo, scriveva il grande arcHitetto
le corbusier. ecco, io Ho scelto di seguire la strada dritta, emiliano Quella dell’asino”.
così enrico rossi, presidente della toscana, in un’intervista alla stampa commenta l’im-

provviso dietrofront del collega pugliese.
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